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Giovanni Francesco Tuzzolino

Allestimento della mostra “Odessa Steps. La Scalinata Potëmkin tra cinema e 
architettura”, Museo MAN, Nuoro

Giovanni Francesco Tuzzolino, Chiara Gatti, con Paolo De Marco; cura della mostra: Federico 

Crimi, Giovanni Francesco Tuzzolino
2023

Nel cuore di Odessa, a metà Ottocento, Francesco Carlo Boffo (1796-1867) 
progetta la celebre scalinata dai duecento gradini che, in seguito, Ejzenštejn 
renderà celebre con il suo �lm del 1925 legandola per sempre al nome di 
Potëmkin. La mostra allestita al Museo MAN di Nuoro dal 4 marzo al 25 
giugno 2023, ne ha studiato la vicenda architettonica intersecando arte e 
cinema in una sinergia preziosa e signi�cativa per via del con�itto ancora 
in corso tra Russia e Ucraina. La mostra è frutto della collaborazione tra il 
MAN, l’Università di Palermo, l’Università politecnica di Leopoli e gli Archivi 
di Stato di Odessa e di Torino. Boffo, da sempre ritenuto sardo ma rivelatosi 
ticinese in seguito alle ultime ricerche, è chiamato a progettare gli spazi più 
rappresentativi della città Ucraina, uno dei più importanti porti e luoghi di 
scambio con l’Europa e il sud del mondo. Quando il conte Michail Semenovic 
Voroncov chiede a Boffo di realizzare una scalinata per collegare il centro della 
città all’area del porto, l’architetto progetta un lungo percorso rettilineo con 
dieci rampe che sembra proiettarsi direttamente sulle acque profonde del Mar 
Nero, sprofondando virtualmente in esse, secondo una vertigine narrativa che 
sostanzia la rifondazione spaziale e mitologica della città. La mostra si svolge 
all’interno delle sale del museo costruendo un paesaggio composito in cui 
arte, architettura e cinema intrecciano un dialogo serrato sull’opera da poco 
annoverata tra i beni protetti dall’UNESCO. Il plastico di palazzo Voroncov 
con la retroproiezione di immagini storiche di Odessa accoglie il visitatore, 
indirizzandolo verso una sequenza di disegni originali di Boffo, di piante 
ottocentesche della città, di rari documenti d’archivio, tutti disposti su una 
consolle continua che avvolge ritmicamente le pareti bianche. L’opera di Boffo 
e la sua biogra�a sono accuratamente descritte in una timeline che compone 
parole e immagini all’interno di una grande super�cie. Alcune rare incisioni, ex-
voto e alcuni dipinti raccontano, poi, il complesso rapporto tra Odessa e il suo 
mare. Tra questi, il prezioso paesaggio marino di Ajvazovskij (1897) proveniente 
dal Museo nazionale di Varsavia, ‘custodito’ all’interno di un apposito spazio 
riservato. In�ne, la scalinata è descritta per mezzo di antiche rappresentazioni 
e dettagliati disegni architettonici, nonché attraverso un maestoso modello 
ligneo (vera e propria centralità che anima la sala principale) che consente la 
percezione della spazialità dell’architettura nel contesto urbano. Il percorso 
della mostra si conclude con la narrazione cinematogra�ca della scalinata. 
Nell’ultima sala, infatti, ci si siede a rivedere la Corazzata Potëmkin insieme ai 
brani di tanti altri �lm che, negli anni, hanno reso omaggio alle scene famose 
del �lm di Ejzenštejn, da Gli Intoccabili (Brian de Palma, 1987) al Secondo 
tragico Fantozzi (Luciano Salce, 1976) a Partner (Bernardo Bertolucci, 1968).




